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CENNO NECROLOGIO). 

Angelo Belimbau ebbe i natali in Livorno, Tan* 
ho 1807. Fin dai più teneri anni dava opera con fervore 
e con non scarso profìtto, ai sacri studj. Giovanissimo an- 
cora, venne prescelto a Direttore delle nascenti Pie Scuole 
Israelitiche, e nel disimpegno dì quest' ufficio delicato e 
difficile diè prova di abilità non comune. Conoscendo i 
tempi mutati, fu il primo ad introdurre il costume d'in- 
segnare agli Alunni a Volgarizzare i santi volumi in lingua 
italiana, sostituendola all'idioma spagnolo sino allora u- 
sato. Non tardò ad acquistarsi fama di ottimo maestro 
elementare, e non pochi ricchi correi igionarj il scelsero 
a precettore per le loro famiglie. Malgrado le molte oc- 
cupai oni, pur trovava tempo di comporre in unione 
all' egregio amico Suo Rabbino A. Tolosa* il Mebò Alimud 
ottimo libretto che si prefigge a scopo di agevolare e 
rendere meno spinoso lo studio dei principi della sacra 
favella. Sebbene i suoi guadagni fossero allora mollo scarsi 
ed angusti, pure V animo suo benefico avea campo di far 
bella mostra di se, nella fondazione di quel Pio Istituto 
che ha nome di Hozeré Almanot e che ha per fine di 
Venire in ajuto a quelle poverette che rimaste prive del 
consorte lor naturale sostegno, si ritrovassero in misera 
condizione. Ei si associò ai Suo ottimo e carissimo amico 
Rabbino I. Milul per dar vita a questa caritatevole as- 
sociazione. Il fratello intanto che si era coli 4 esercizio del 
Iranico aperta la via alla fortuna, invitava il nostro Angelo 
a raggiungerlo in Alessandria d'Egitto ove ei trovavasi, 
promettendogli di efficacemente ajutarlo a formarsi una 
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splendida posizione. L' offerta venne accettala, e nell' an- 
no 1840 il Bel'mbau lasciava Livorno, e si trasportava 
con tutta la famiglia in Egitto, ove nel breve giro di pochi 
anni mediante il divino ausilio, raccogliere polca un mo- 
desto patrimonio. Perseverando nella carriera commer- 
ciale avrebbe potuto acquistarsi una ragguardevole ric- 
rliezza; ma elesse tornarsi in patria e condurre quivi una 
vita tranquilla ed esente da cure. Privo di tìgli, quel poco 
che possedeva, era più che sufficiente a soddisfare i suoi 
gusti semplici e modesti. Ma la sua felicità ebbe ahimè! 
breve durata. Erano appena trascorsi pochi anni da che 
egli era ritornato fra noi, quando gli si manifestò il morbo 
fatale che in mezzo a tormenti, ed a sofferenze inaudite 
il condusse alla tomba neh' ancor verde età di anni 58. 
Il Bclimbau era profondamente credente, e della pratica 
religiosa scrupoloso osservatore; di persona maestoso, di 
volto bello ed attraente, dolce ed amabile nei modi, di 
affettuosi e caritatevoli sensi. Ei fu amalo in vita, pianto 
in morte da quanti il conobbero; e questo è certo l'elo- 
gio più bello che V uomo meritar possa su questa terra. 

LEONE RACAIL 
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Dolce amico che io conobbi tanto quanto bastava 
a comprendere le tue virtù, non quanto però il cuore 
e la simpatia comune avrebbero voluto, che potrò dire 
di le in tanta commozione di affetto, in tanto solenne ora 
e si breve e stringente, che tu non abbia già dello con 
tutta la vita intera e colf alto sopratutlo che l'ha coro- 
nata ? Tu sorto da umili natali , sapesti procacciarli la 
indipendenza, palladio della purità del costume, della 
santa indipendenza dell'animo: balestralo nel mondo sin 
dalla tua giovanezza, sapesti conservare in mezzo all'aura ' 
pestifera che ne circonda, all'ambiente corrosivo della mi- 
scredenza e del dubbio, le lem re, ingenue e soavi cre- 
denze che sorbisti non solo col latte ma colle prime 
aure della vita e colla educazione. Te distornalo da ogni 
studio gentile dal trambusto degli affari, dall'ansia dei 
subili guadagni, serbasti intatta la stima l' affetto che gio- 
vanetto imparasti da tanti Maestri a professare per le 
ebraiche dottrine; tu ne seguivi con occhio amoroso le 



X « K 

vicende, i progressi il movimento grande maestoso che 
i lcm;>i nostri gli impressero or in un senso ora nell'al- 
tro; tu anelavi ad informarti di quando in quando, delle 
sorti or propizie or avverse ehc loceatc fossero alle let- 
tere sacre. E come tu suggellavi la vita o Angiolo Be- 
limbau o amico dilettissimo, o anima santa che io amai, 
che amo a quesf ora non so se io mi dica più, ma certo 
quanto qualsiasi cara cosa che io mi abbia al mondo, ah ! 
come tu suggellavi la vita il mondo oggi il sa, To sa la 
ina città che ti conobbe umile docente, benché onesto 
sempre e operoso, ed ora li saluta per bocca dei suoi 
presenti istruì tor, r.ro esempio di chiaroveggenza reli- 
giosa, ti salma Mecenate dei suoi studj, Padre benefattore 
dei suoi Alunni, e non se ne offenda la tua modestia, 
maestro dei suoi maestri: lo saprà l'Europa israelitica 
domani, quando per le mille bocche della pubblicità, si 
udirà del tuo insigne benefìcio, della perspicace tua di- 
sposizione, della tua generosità senza pari: lo sapranno 
quei giovani che tu hai inleso premiare vuoi per sincera 
religiosità, vuoi per studj per lavori distinti quando si sen- 
tiranno crescere le forze nel duro aringo al pensiero che 
tale che ebbe comune con essi gli esordj ed a cui forse 
mancò quel!* eh' egli ad essi provvide per riuscire, pensò 
a loro nei supremi giorni della vita, sovvenne agli scon- 
forti che non ponno andare discompagnati da un Mini- 
stero d' abnegazione, gli preparò alla meta del loro cam- 
mino, l'onore, il premio, la corona, il mezzo di distin- 
guersi di far sonare alto ed onorato il loro nome in 
mezzo a quel consesso di dotti onde oggi e nel futuro il- 
luslrcrassi il nome israelitico. Ah più che mortai Angiol 
divino dove io lascio il più grande dei tuoi benefici? Lo 
sapranno quei cuori quelle menti che la tua mercè rivi- 



Digitized by Google 



X r x 

temono alla fede, s* illustreranno al raggio del vero. 
Quando i Maestri, i Rabbini, i Predicatori, gli Scriltor, 
i Polemisti, gli Apologisti che tu avrai contribuito a for- 
mare si spargeranno in seno alle famiglie, alle Università, 
aJIe scuole, ai consessi, ai campi ove la lotta ferve ac- 
canila tra il vero e Terrore, tra la virtù e il vizio c 
porteranno con. se i farmaci che la scienza di Dio ap- 
presta ai mali proteiformi, che ci affliggono, il contin- 
gente che la nostra Livorno avrà offerto alte sorelle 
città, quando un dubitoso sarà confortato, un'empio sarà 
convcrtito , un credente sarà confermato , quando tanti 
cuori privi delle gioje della fede, potranno sorbire la 
tua mercè a fauci aperte le acque salutifere di cui l'a- 
nima loro è sitibonda, e quando vorranno cercare il 
nome di chi a tant' opera potentemente contribuiva, chi 
pose la parola facile, dotta, elegante, in bocca ai dicitori, 
la Dottrina profonda severa ragionatrice in petto ai teo- 
logi, lo zelo acceso in cuore ai Rabbini, il tuo nome o 
BELINBAU sorgerà dalla notte dell'oblio; splenderà nel 
Ciclo ebraico a pari delle sue più v vide stelle, e le ge- 
nerazioni avvenire ti benediranno come ora Iddio ti be- 
nedice. Potrebbe egli non benedirti? Non abbracciare in 
te il tiglio amoroso che pensò al Padre suo quando tutto 
lo invitava a pensare a se stesso? Non dirti : vieni o tìglio 
mio che tanti tìgli ne hai ricondotti al seno, riconciliati 
e pentiti? Viva l'anima tua beata immortale come beata 
e immortale voleste che fosse la mia religione nel mondo. 
Viva eterno il tuo pensiero come l' ultimo tuo atto fu 
cosa immortale, ed eterna? 

A noi intanto il tuo grande esempio nel quale spec- 
chiarci. Nelle ardue fatiche della supcriore istruzione, ci 
starà sempre dinanzi il tuo nome o BEL1MBAU ; pcnsc- 
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remo clic se (u, non pubblico uomo, non rabbino, tanto 
nmasli la scienza Io Istituto , gli alunni da offrir loro 
tanta parte dei tuoi averi, e V ultimo tuo voto, e il su- 
premo tuo pensiero, che dovremo far noi a cui il dovere 
incombe tanto imperioso c indeclinabile Ministero? Te 
beato o BELI MBA l I, che giovanetto foste discepolo di 
Habbini e in morie ne foste il glorioso modello ! Bealo 
le che pensasti a Dio sul tuo letto per ritrovartelo al 
tuo fianco nel tuo destarti 1 
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O Dio ! benché angosciati ed aflliui noi ti benedi- 
ciamo, poiché i tuoi impenelrabili decreti, son tulli 
ispirati da giustizia e verità. Noi pieghiamo rassegnali 
ai tuoi voleri, sebbene il dolor nostro sia profondo, som- 
mamente profondo. Poiché o Signori, un nobile e gene- 
roso cuore ha cessato di battere. Una vita tutta intiera 
consacrata al bene, santificata dall' esercizio delle più 
amabili virtù, si è spenta ohimè ! in mezzo alle più cru- 
deli torture. La morte inesorabile ne ha rapito in AN- 
GELO BELIMBAU, una di quelle rare anime elette che 
in mezzo alla indifferenza religiosa che ne circonda, no- 
bilmente sentiva della fede avita, r.c anelava il trionfo, e 
negli ultimi giorni del viver suo pensava a creare una 
istituzione insigne, a fine di assicurare alla religione va- 
lidi difensori, contro i mille attacchi di cui è fatta ber- 
saglio dall' umana eccita. 

Permettete adunque o Signori, che noi tanto da lui 
beneficati, un ultimo e pubblico tributo gli porgiamo 
della perenne nostra riconoscenza. Permettete che alta- 
mente ne lamentiamo la perdila dolorosa. Ah ! perchè 
non mi è concesso possedere , fosse pure per pochi i- 
stanti, quella eloquenza sublime che commuove ed agita 
i cuori, onde compiere degnamente il doloroso e grave 
ufficio che in questa sera m'incombe. Si è appunto in 
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circostanze come questa solenni che maggiormente si de- 
plorano la tenuità del talento , V insuflìcenza delle forze. 
La vita del nostro amalo benefattore fu breve si, ma per 
benefiche azioni feconda, grandemente feconda. Rammen- 
tiamone le opere belle, e generose, ricordiamone i pregi 
e le doti nobilissime, e ciò possa infondere negli animi 
nostri, la brama di attuarne le sante intenzioni, d'imi- 
tarne l'egregio esempio. 

La nascita di Lui fu umile ed oscura, e ciò egli 
non obliò giammai, ed allor ehe sorte propizia gli arrise, 
e si trovò possessore di una modesta agiatezza frutto 
delle sue fatiche, rammentò sempre eh' ci pure avea sof- 
ferlo le dolorose strette del bisógno, e riguardò i poveri 
c gli sventurati come fratelli. Fin dai più teneri anni ala- 
cremente si dedicava agli studj religiosi , ed in breve 
corso di tempo veniva ammesso in quelle classi supe- 
riori in cui s'iniziano i giovani al ministero di Dio. Le 
salutari dottrine che udiva in quella età giovanile gli si 
scolpirono profondamente nel cuore, e gli furono scorta 
e luce, in tutta la sua mortale carriera. Fu dai sacri vo- 
lumi, dagl'insegnamenti di venerandi maestri, che attin- 
se quella fede salda e robusta, che il manienncro incolu- 
me ed illeso in mezzo ali* infettata atmosfera di errori in 
cui noi viviamo. Fu nelle pagini immortali della Bibbia, nei 
dettati profondi dei nostri santi Dottori che apprese l'amore 
di Dio e 1' amore dell' uomo , essere le incrollabili basi 
su cui poggia il nostro religioso edificio; e come egli 
attuasse questi nobilissimi e sublimi principj della reli- 
gione nostra, voi tutti o Signori il sapete. Se gli eventi 
avessero permesso eh' ci perseverasse nel religioso mini- 
stero a cui parca allor destinalo, ci sarebbe non v'ha 
dubbio riuscito un diligente custode della vigna del Si- 
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gnorc, un valente campione della ortodossia, ed avrebbe 
possentemente contribuito a tener allo il vessillo della 
fede. Ma la Provvidenza avevagli assegnato un' altro com- 
pito , non mono bello certamente , non meno profìcuo. 
Giovanissimo ancora veniva chiamalo ad esercitare il 
santo magistero dell'insegnamento, ed in esso spiegava 
quelle doli preclare di mente e di cuore, che in lui bril- 
lavano di si vivida luce. Pochi anni erano appena tra- 
scorsi e già Egli era annoveralo fra i maestri elementari 
più coscenziosi ed egregi. E ciò è per lui titolo di gloria 
nobilissimo. 

Infatti il maestro elementare o Signori per quanto 
umile e modesto sia il su» uflìcio, è fra i più utili membri 
dell'umano consorzio. Egli è l'oscuro ma valente campione, 
che nella nobile falange dei propagatori del progresso e del- 
la civiltà, occupa l' ultimo posto, ma che pur sarebbe degno 
d'essere fra i primi. Poiché egli è quello che con mille 
stenti getta ed in gran parte feconda , quel germe che 
diverrà un giorno pianta rigogliosa e fiorente. Suda e si 
affatica nella laboriosa missione che gli è imposta, senza 
che giammai gli sorrida neppur la speranza di conseguir 
un premiti ai suoi sforzi adeguato. A lui si spetta il duro 
ed ingrato lavoro, altri si gode tutti i fruiti e la messe. 
Altri ottiene gloria, fama, ed onori, mentre a lui la so- 
cietà sconoscente assegna in retaggio la miseria e la o- 
scurità. Si è perciò o Signori che il maestrato elementare 
coscienziosamente esercitato è sacerdozio, e sacerdozio 
sublime, ed esige in colui che vi si consacra, V abnega- 
zione più grande, il continuo sacrifìcio di sè al bene ed 
al progresso della umanità. E questa virtù nobilissima 
oggi di venula si rara , il BEL1MBAU possedea in grado 
eminente. Si è perciò che fu sempre air altezza di quella 
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modesta, oscura si, ma salila missione che si era pre- 
scelta. — Sorgevano allora le Pie Scuole Israelitiche , 
create collo scopo di propagare V istruzione fra le nostre 
classi povere, per toglierle dall' abbrutimento dell' igno- 
ranza, e renderle degne delle sor:i mutate, e dell'iiicivi* 
limonio ette s'avanzava gigante. Il BEL1MBAU chiamalo 
a dirigerle in quei difficili momenti, corrispose e superò 
le speranze che in lui si erano riposte. Non t he maestro 
fu patire, ed amorosissimo padre pei suoi aiutila. Mentre . 
dami lato con angelh a pazienza gettava in quelle menti 
tenere ed inculte, il germe fecondo della istruzione sacra 
e civile, e spendea veglie e fatiche a comporre libri alti 
ad agevolare ed a rendere pi*- ameni e meno spinosi 
quei primi studj, dall'altro, il tenero e benefico suo cuore 
si angosciava sulla triste e misera condizione di quei suoi 
alunni. Egli ne indovinava, ne studiava i bisogni, le soffe- 
renze , e benché allora molto angusto di mezzi pur la 
sua mano era sempre aper;a per ven re in loro ajulo. 
Egli che nobilmente altero e dignitoso avrebbe le più 
dure privazioni sopportate anziché nulla chiedere ad al- 
trui, del lutto mutavi.si allorché si trattava dei suoi amati 
allievi. Faccvasi il loro avvocato presso quei Signori 
preposti agli studj, c patrocinava la loro eausa con quella 
eloquenza che proviene dal cuore, e che è irresistibile. 
Quindi gli a'iin n non che amarlo Io adiravano , e lutti 
nutrivano per lui un'affetto figliale. Vedevate giovinetti 
ostinati e protervi, che aveano ornai rollo ogni fi eno, ci e 
nulla più rispellavano, pure scuotersi alla voce «lell'a- 
malo maestro , e commuoversi ai suoi rimproveri , alle 
sue esortazioni. 

Ma già il Ciclo gli preparava una sorte miglio- 
re, giusto guiderdone alle sue nobili virtù. Il fratello 
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fchc per lui nutria tenerissimo affetto , apringli innan- 
zi una carriera più sp'endida , offrendogli ausilio effica- 
ce e mezzi (ali da rendere quasi sicuro il successo. 
Si fu allora clic il nostro venerato benefattore, si preparò 
non senza grave rammaricò ad abbandonare queir ufficio 
che per lunghi anni avea si egregiamente e con tanto 
fruito esercitato. Il dolore per la sua partenza fu unanime. 
Alunni, colleghi, deputati, tulli concordi deplorarono la 
perdita grav sSima. E quel!' animo eletto di Sansone 
L'zielli, che avea tanto a cuore la popolare istruzione, e 
che tanto s 1 interessava per il di lei incremento, all' udir 
la notizia, addolorato esclamava: « noi abbiamo perduto 
il nostro braccio destro. » Or ditemi o Signori , parole 
così eloquenti, non valgono esse forse il più bello e dif- 
fuso elogio? 

Neil' esercizio del traffico a cui allor consacrò 
tutto sò stesso, mostrò a'acrità ed intelligenza non co- 
muni ; ed in questa via lucrosa potè in breve racco- 
gliere un modesto patrimonio che gli assicurò per sem- 
pre una vita agiata ed indipendente. S'ei "slato fosse 
cupido d'oro e di dovizie, avria potuto certamente trar 
profitto dell'aura di fortuna che gli spirava propizia, ed 
accumulare una ragguardevole sostanza. Ma temperante 
nella prosperità, come era stato rassegnato nel bisogno, 
reputavasi veramente ricco, perchè pago della condizione 
che avea raggiunto. 

: ipSro nocrn wp ìnr* 

Quindi senza alcun rammarico, lasciò ogni adesca- 
mento a maggiori lucri per respirar di nuovo le aure 
natie, riabbracciare i congiunti e gli amici, e tra questi 
oggetti cari al suo cuore trascorrere ornai lietamente la 
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vita. I poveri della nostra città trovarono nel BK LIMIMI' 
uno splendido bcncfailore. Quei beni che avca si nobil- 
mente acquistati, a larga mano prodigavali in benclìcbe 
azioni. Privo del dolce conforto della prole, quel tesoro 
di affetti di cui era pieno il tenero animo suo , lo con- 
centrava nei congiunti e negli amici, ma sopratutto negli 
sventurati. Egli avea viscere per tutte le miserie, una 
lagrima ed una consolazione per ogni sciagura. 

1/ uomo che si santamente compiva la sua missione 
in questa terra, sembrava dover esser degno di menar lun- 
ghi giorni lieti e sereni. Ma la felicità non è in questo 
mondo il retaggio dell'uomo eziandio virtuoso. Essa, pianta 
esotica e divina, non alligna e non attecchisce in quest* at- 
mosfera viziata e corrotta! Si è allora appunto che siamo 
giunti air apice della contentezza che più dobbiamo pa- 
ventare i colpi tremendi della sventura. Così ne ammo- 
nisce ogni giorno V esperienza triste si, ma pur troppo 
verace. E tu ne fosti doloroso esempio, o nostro venerato 
benefattore ! Infatti mentre tutto sembrava sorridergli , 
d'improvviso il giubbilo si cangia in lutto: un morbo 
ferale e funesto di cui covava già da lungo tempo i 
germi fatali si manifesta in tutta la sua violenza, ed in 
breve ogni speranza di salute è interamente perduta. 
La morte si avanzava a passi lenti si ma sicuri, e chiede- 
va la sua vittima che invano si tenta contrastarle. Incre- 
dibili sono le torture, i tormenti eh* ci soffrì in quegli 
ultimi giorni del viver suo. Pure ei li sopportava con 
angelica rassegnazione, e nel volto sereno invano avresti 
tentato leggere gli acuti dolori che internamente lo stra- 
ziavano. In quelle ore supreme, in quei momenti so- 
lenni, gli riusciva di dolce e sublime conforto, la coscienza 
di aver fatto sempre il bene, e gli sorridea dolce la speme 
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di un migliore avvenire, dell'avvenire che Dio serba ai 
suoi eletti. Le sofferenze slesse gli erano motivo di con- 
solazione poiché sapea che i dolori patiti quaggiù , sono 
pei giusti e pei buoni arra di più largo guiderdone nella 
vita eterna. 

: rrhtF fSiDi ] pio» \rh*nn j pHtf 

Ma pure un doloroso pensiero il tenea ancora in 
quegli ultimi giorni agitato. Già da alcuni anni volgea 
nella mente il disegno, di consacrare parte delle sue so- 
stanze , a fondare una istituzione che riuscisse alia reli- 
gione veramente proficua. Ei sentia che era tempo di 
oprare per il Signore, poiché vedea la fede avita minac- 
ciata da gravi perigli, bersagliata da polenti nemici. Già 
da lunga stagione una idea luminosa gli avea traversata 
la mente, ma la brama appunto di ponderatamente ma- 
turarla, a fine di creare un'opera veramente utile e de- 
gna, gli avea impedito sino allora di attuare il generoso 
proponimento. Ma quando ebbe lutto disposto , quando 
fermò nel suo testamento la santissima istiluzione, allora 
ei si sentì più calmo e tranquillo, poiché gli sembrò es- 
ser meglio preparato a presentarsi innanzi al trono del 
Supremo Giudice. 

Or permettetemi , o Signori , che io spenda ai- 
cune parole intorno a quest' ultima e generosa opera 
del nostro amato benefattore, poiché si è per essa appunto 
che ei si acquistò diritto eterno alla perenne nostra gra- 
titudine. Per sua ultima volontà ei disponea che dai suoi 
beni, un'annua cospicua rendila si prelevasse, la quale 
fosse intieramente destinata ad incoraggiare quei giovani 
che si consacrano al religioso ministero. La parte più ri- 
levante del Pio legato volle fosse elargita in premio an- 
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.nualc a quello o a quegli alunni, che maggiormente si 
distinguessero pei progressi negli studj, per condotta illi- 
bata, esemplare, imponendo però che tali ricompense non 
venissero loro concesse se non quando intieramente com- 
piuto il corso di studj, meritassero di essere insigniti del 
primo grado ecclesiastico, del titolo cioè di Maschil. La 
parte minore poi assegnò a un non meno utile scopo, a 
quello cioè di cooperare alia pubblicazione di opere re- 
ligiose elementari o scientifiche, uscite dalla penna di 
alcuno degli allievi rabbini, le quali s'ispirassero alle sa- 
lutari e pure tonti del giudaismo ortodosso e che degne 
si reputassero di vedere la luce. Tali sono o Signori, le 
idee principali che informano questo Pio lascilo che non 
può che riuscire di sommo vantaggio alla religione. Esso 
tende infatti, a stornar in parte almeno quel nembo che 
ci si addensa sul capo. Poiché i tempi, è vano il ne- 
garlo, non corrono certo propizj alla fede. L'umanità si 
agita in una crise religiosa di cui non è d;t) intravvederc 
il fine, e la miscredenza e la incredulità alzano superbe 
la voce, e scalzano ardite i donimi più sacri e venerandi. 
La umana insania tenta minar sino dalle basi il religioso 
edificio, obliando che questo scrollato, inevitabi!menic ca- 
drebbe ogni sociale istituto. Ed in questa lotta forse su- 
prema fra il vero ed il falso, fra la luce e la tenebre in 
cui la religione nostra, religione di luce e verità ha tutto 
a sperare, essa si presenta pressoché inerme. 1 difensori 
di lei per quanto dotti e zelanti, riescono troppo scarsi 
ni numero per far fronte a tutti i pericoli che la mi- 
nacciano. Si è ad ovviare in parte questi pericoli, ad ac- 
crescere i campioni del vero, che mira la istituzione di 
cui favelliamo. Essa come vedeste a scopo precipuo si 
prefigge la formazione di un Rabbuialo dotto c saldo per 
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fide, il quale attinga le sue dottrine alle vive sorgenti 
della ortodossia, a quei volumi immortali da cui emana 
ogni vero, e che degnamente compia la santa missione 
del ministro di Dio, di propugnare il bene, combattere il 
male. Si è perciò che dessa con ogni mezzo procura ani- 
mare quei giovani che percorrono la rabbinica carriera, 
che per tristizia dei tempi è divenuta sentiero arduo e 
scabroso, pieno di triboli e di spine, e rallegrato t!a ben 
pochi fiori. Essa vuole nel Rabbino il connubbio fecondo 
della scienza e della f de, della ragione e delle credenze, 
affinchè quello possi» impavido e sicuro affrontare i mille 
e proteiformi avversari che si schierano contro di lui. 
Essa vuole fornire al soldato del Signore , i mezzi per 
agire non solo eolla voce ma cogli scritti benaneo , 
affinchè r influenz i salutare delle sue dottrine, del suoj 
insegnamenti non rimanga sterile e ristretta nell'angu- 
sta cerchia del suo gregge, ma oltrepassi questi limitali 
confini. Essa vuole insomma che il II 1 bino non rimanga 
indifferente, ma prenda parte attiva alla pugna che si 
combatte neiT Israeli tismo, neli' E <ropa, nel Mondo. Poi- 
ché r Ebraismo noti teme la lotta, non paventa il pro- 
gress.), ama anzi la scienza, la luce, l'esame, la discus- 
sione s gradi to, avvegnaché sia appunto dal cozzo delle 
opinioni che emana inev il abilmente la scintilla del vero. 
Ora una istituzione che mira a conseguire fini si nobili 
ed alti, merita certo ogni encomio, ed essa- degnamente 
coronò e suggollò una vita si bella. Infatti poco dopo 
die I' esecuzione del s mio disegno fu assicurata , qu isi 
fjssc questo l'ultimo vincolo che tcnca ancor leg;ila al- 
la terra quell'anima angelica , essa esalò l' ultimo anelilo. 

Ella è pur grave e dolorosa o Signori la morte 
dei buoni, poiché lascia dietro di sè un vuoto, una lacuna 
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che con difficoltà si riempe. Ma il rammarico è tutto 
per noi, poiché essi vanno al riposo, mentre mi restiamo 
fra le angoscic. 

nrottS uni nnuob wtw jtd«S «Si vhitò im 

E la morte fu farmaco salutare per te o anima 
eletta, poiché per essa hai scambiato un mondo di dolori 
e di pianti, per un Eden di perenne beatitudine. L ani- 
ma del giusto è ritornata in seno di Dio, 

Le belle azioni le opere generose, la precedettero 
eloquenti avvocati innanzi al trono dell'Eterno, e non 
appena ballò alle porle del Cielo ch'essa venne certa- 
mente accolta nella gloria divina. 

ti *iim "piv ^afiS *|Sm id*op , 3rry;S vish 

Essa già fruisce quei tesori di suprema felicità 
d'ineffabile conlento che la immaginazione nostra per 
quanto s'innalzi a volo sublime non può nè ideare ne 
concepire; mentre Dio solo comprende la beatitudine 
Ch'ei serba ai suoi eletti. 

: ^rbrt dtiSk nn*n 

La morte non coprirà nò, o ANGELO BEL1MBAU 
il tuo nome d' oblio. L' uomo giusto e benefico che lascia 
dietro di sè opere sante ed imperiture, non muore già 
ma vive immortale in tulli i cuori generosi. 

E tu pure o amalo benefattore vivrai immortale 
per la dolce memoria delle lue virtù, e delle lue belle 
azioni. Vivrai immortale per la divina legge che diflbn- 
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desti, c contribuisti a diffondere. 1 nostri cuori rieoruv* 
scemi, sempre rammemoreranno i tuoi insigni benefici. 
Non Ha mai che da noi si dimentichi che tu ne ajutasti 
a percorrere l'arduo sentiero che ci sta innanzi, ed in 
parte togliere volesti quegli spini e quei triboli che c'in- 
gombrano la via. Deh, tu dall'alto dei Cieli prega per 
noi, affinchè siamo degni della missione che ci viene af- 
fidata ; implora dall' Onnipotente che infonda negli animi 
nostri, la costanza che vince ogni ostacolo, e fa giungere 
sicuri alla meta, l'abnegazione e la carità di cui fosti in 
terra campione, e che son fregi sì belli nel ministro di 
Dio. Che il tuo esempio sia sempre innanzi a noi, affin- 
chè giunti al termine della nostra ftiortale carriera ,• 
possiamo come te affrontare quelle ore supreme , quei 
momenti solenni impavidi e sereni, per la coscienza di 
aver degnamente compito il nostro dovere. Poiché Colui 
innanzi al quale tutti dobbiamo presentarci è il Giudice 
Eterno, il Dio verace, le di cui opere son tutte per- 
fette, e che pesa inesorabilmente nella lance della Gin- 
stizia le nostre azioni, ed assegna ad ognuno la retri- 
buzione che gli spetta. 

mio** , dbe'o ioti Sd »a iSya dwi nwi 
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